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Per un approfondimento nell’ambito della riflessione dell’Azione Cattolica Italiana vedi:

Generazione “a Diogneto”. Adulti alle soglie del terzo millennio. Identità, compiti e prospettive, a cura di Paola Tessarolo, AVE 1999 che esprime soprattutto una ricerca per laici adulti, partecipi della storia, non separati dalla stessa, dalle sue logiche e insieme cercatori di Dio.

Cittadini degni del Vangelo, materiale, relazione, documento finale della XIII Assemblea nazionale dell’AC (1-4 maggio 2008, cfr  www.azionecattolica.it ). L’espressione sintetizza quella duplice appartenenza del cristiano, tratteggiata anche dalla A Diogneto, a che ha ispirato il cammino assembleare ultimo dell’AC nazionale e ha condotto a individuare linee per sostenere la testimonianza cristiana oggi nell’approfondimento della fede e nel suo annuncio con parole e opere. 

Premessa

Questa settimana di formazione e spiritualità missionaria ha un titolo e uno sviluppo che impegnano a una indagine non superficiale o di sfuggita della A Diogneto, per lo svolgimento del mio tema. Cercherò di percorrere il testo per trarne le caratteristiche e per interrogarci sul nostro tema, Annuncio e Testimonianza. La prima parte di analisi sarà più corposa, la seconda  e la terza più brevi e sintetiche.

Leggere oggi la A Diogneto significa anche interpretarla alla luce del cammino in atto nella nostra Chiesa Italiana, che alla testimonianza ha dedicato il IV Convegno ecclesiale nazionale. Le riflessioni maturate in quel contesto in parte fanno da sfondo, e non solo, a quanto segue.

Ecco la struttura del mio intervento:

1. La  A Diogneto: 

a. la vicenda del testo,  la sua fortuna attuale, i problemi del suo contesto di origine

b. Annuncio e testimonianza nella  A Diogneto
i. un’argomentazione a partire dai luoghi significativi e comuni della vita 

ii. Dalla testimonianza all’annuncio di Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore

2. Quale insegnamento da questo cristiano anonimo? La relazione tra annuncio e testimonianza 

3. Annuncio e testimonianza oggi: alcune provocazioni

a. Tratti del nostro contesto

b. Opportunità e rischi riguardo a:

i. l’importanza della comunità in quanto soggetto testimoniale

ii. l’identità cristiana dal punto di vista cultuale

iii. il primato e le caratteristiche  del linguaggio della testimonianza dal punto di vista antropologico/culturale e dal punto di vista della centralità di Gesù Cristo
1. LA  A DIOGNETO
a) La vicenda del testo
Le domande che suscitano questo scritto sono : 

A quale Dio essi (i cristiani) credono? perché tutti disdegnano il mondo e disprezzano la morte? perché non considerano gli dèi pagani e la religione dei Giudei ? quale amore si portano tra loro? perché questa nuova stirpe e la loro maniera di vivere sono comparse al mondo ora e non prima? 

Da queste domande discende la struttura dello stesso scritto dal quale traspare il contesto culturale di provenienza.
b) Annuncio e testimonianza nella “A Diogneto”

Nella parte iniziale ritroviamo una prima risposta agli interrogativi posti. Senza entrare nel dettaglio sottolineo solo tre aspetti:

· i cristiani vengono citati al plurale, segno di una testimonianza data comunitariamente, sono un gruppo, eppure non un popolo a parte. 

· lo scrittore indica quasi ironicamente l’irrazionalità dei culti pagani verso idoli muti e sordi, e inoltre segnala la differenza dei cristiani anche dal Giudaismo e dalle sue pratiche rituali quasi ossessive. 

· il loro culto è diverso, ma chi è il loro Dio?  Questa parte termina senza narrare il loro culto e  con queste parole che ancora non svelano:

“Ma ciò che rappresenta la loro religione è un mistero: non sperare di poterlo mai sapere da un uomo” 

i) Un’ argomentazione a partire dai luoghi significativi e comuni della vita
V. 1. I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini.
2. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.
3. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. 4. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. 5. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. 6. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. 7. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. 8. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. 9. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. 10. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. 
11. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. 12. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. 13. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. 14. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. 15. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. 16. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. 17. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio. 

VI. 1. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. 5. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. 6. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. 7. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. 8. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 9. Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si moltiplicano. 10. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. 
ii) Dalla testimonianza all’annuncio di Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore

capp 7 e 8

[…]Ma nella mitezza e nella bontà come un re manda suo figlio, lo inviò come Dio e come uomo per gli uomini; lo mandò come chi salva, per persuadere, non per far violenza. A Dio non si addice la violenza. 5. Lo mandò per chiamare non per perseguitare; lo mandò per amore non per giudicare. 6. Lo manderà a giudicare, e chi potrà sostenere la sua presenza? 7. Non vedi (i cristiani) che gettati alle fiere perché rinneghino il Signore, non si lasciano vincere? 8. Non vedi, quanto più sono puniti, tanto più crescono gli altri? 9. Questo non pare opera dell'uomo, ma è potenza di Dio, prova della sua presenza. […]Chi fra tutti gli uomini sapeva perfettamente che cosa è Dio, prima che egli venisse? 2. Vorrai accettare i discorsi vuoti e sciocchi dei filosofi degni di fede?[…]

CAP. 9

[…]Egli, che prima ci convinse dell'impotenza della nostra natura per avere la vita, ora ci mostra il salvatore capace di salvare anche l'impossibile. Con queste due cose ha voluto che ci fidiamo della sua bontà e lo consideriamo nostro sostentatore, padre, maestro, consigliere, medico, mente, luce, onore, gloria, forza, vita, senza preoccuparsi del vestito e del cibo. 

  

CAP. 10

1. Se anche tu desideri questa fede, per prima otterrai la conoscenza del Padre. 2. Dio, infatti, ha amato gli uomini. Per loro creò il mondo, a loro sottomise tutte le cose che sono sulla terra, a loro diede la parola e la ragione, solo a loro concesse di guardarlo, lo plasmò secondo la sua immagine, per loro mandò suo figlio unigenito, loro annunziò il Regno nel cielo e lo darà a quelli che l'hanno amato. 3. Una volta conosciutolo, hai idea di qual gioia sarai colmato? Come non amerai colui che tanto ti ha amato? 4. Ad amarlo diventerai imitatore della sua bontà, e non ti meravigliare se un uomo può diventare imitatore di Dio: lo può volendolo lui (l'uomo). 5. Non si è felici nell'opprimere il prossimo, nel voler ottenere più dei deboli, arricchirsi e tiranneggiare gli inferiori. In questo nessuno può imitare Dio, sono cose lontane dalla Sua grandezza! 6. Ma chi prende su di sé il peso del prossimo e in ciò che è superiore cerca di beneficare l'inferiore; chi, dando ai bisognosi ciò che ha ricevuto da Dio, è come un Dio per i beneficati, egli è imitatore di Dio. 7. Allora stando sulla terra contemplerai perché Dio regna nei cieli, allora incomincerai a parlare dei misteri di Dio, allora amerai e ammirerai quelli che sono puniti per non voler rinnegare Dio. Condannerai l'inganno e l'errore del mondo quando conoscerai veramente la vita nel cielo, quando disprezzerai quella che qui pare morte e temerai la morte vera, riservata ai dannati al fuoco eterno che tormenta sino alla fine coloro che gli saranno consegnati. 8. Se conoscerai quel fuoco ammirerai e chiamerai beati quelli che sopportarono per la giustizia il fuoco temporaneo.
2. QUALE INSEGNAMENTO DA QUESTO CRISTIANO ANONMIMO? LA RELAZIONE TRA ANNUNCIO E TESTIMONIANZA

- la qualità dell’agire (testimoniare con le opere)

- la meraviglia

- l’annuncio (testimoniare con le parole)
Il carattere essenzialmente processuale e critico di una testimonianza autentica a cui può seguire l’annuncio.

3. ANNUNCIO E TESTIMONIANZA OGGI: ALCUNE PROVOCAZIONI

I dogmi della nostra cultura tra moderno e post-moderno: religiosità esoterica; alleanza “trono –altare”.
Risorse e problematicità di: comunità, culto, parole di vita e non “di carta”
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